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“Il ruolo della ricerca per il rilancio del sistema economico”
BOZZA
A partire dalla metà degli anni ’90 e più intensamente nel primo scorcio del nuovo millennio l’economia mondiale ha subito un processo di profonda trasformazione che ha cambiato la natura dei prodotti, i sistemi di produzione e distribuzione di beni e servizi, la dimensione e la localizzazione dei mercati di sbocco.

I motori del cambiamento sono stati da un lato l’accelerazione dei processi di globalizzazione che ha stravolto la divisione internazionale del lavoro favorendo prima l’emergere, e poi il consolidamento dei nuovi protagonisti dello scenario mondiale, dall’altro l’avvio di un nuovo ciclo tecnologico che ha allargato i divari di competitività anche all’interno dei paesi sviluppati.
Le innovazioni che hanno determinato lo sviluppo dell’ultimo decennio, dall’informatica alle telecomunicazioni fino alla microelettronica e alla biotecnologia, sono infatti caratterizzate da un elevato grado di pervasività trovando illimitati campi di applicazione in tutte le principali attività produttive. Il carattere multiforme e flessibile delle nuove tecnologie consente, infatti, non solo di aumentare la gamma dei prodotti e dei servizi offerti sul mercato ma anche di migliorare le modalità di produzione dei beni tradizionali.
In questo contesto lo sviluppo di un sistema di ricerca forte nelle sue componenti di base e  integrato con la struttura produttiva rappresenta la condizione necessaria per garantire crescita economica e benessere in tutte le economie avanzate. 
L’esperienza maturata in questi anni ci mostra, infatti, come i paesi che hanno maggiormente investito  sulla conoscenza abbiano acquisito vantaggi competitivi molto ampi che si sono tradotti in una forte crescita della produttività e in nuove prospettive occupazionali per i giovani laureati e ricercatori. 
Ciò vale per gli Stati Uniti ma anche per alcuni paesi europei, come quelli scandinavi, che hanno decisamente puntato sulla qualità dei processi di sviluppo attraverso una forte valorizzazione delle competenze scientifiche e tecnologiche. 
In questi paesi si è riusciti ad innestare un circuito virtuoso che  consente di collegare  lo sviluppo di nuove idee con la creazione di nuove opportunità di investimento per le imprese e il sistema finanziario. 
In questa direzione si sta muovendo, anche,  la Commissione Europea che con gli accordi di Lisbona e di Barcellona ha definito l’agenda dell’Unione puntando sulla economia della conoscenza come motore per lo sviluppo di questa area nei prossimi decenni. 

La strategia di Lisbona, che purtroppo procede molto lentamente, ha l’obiettivo di dare ai paesi dell’Unione una prospettiva strategica nell’ambito della divisione internazionale del lavoro emersa dall’accelerazione dei processi di globalizzazione. 

Lo straordinario sviluppo dei paesi di recente industrializzazione e l’apertura di un nuovo ciclo tecnologico impone, infatti,  ai paesi avanzati di modificare il proprio assetto produttivo attraverso la crescita di nuovi settori produttivi e nuovi servizi che sappiano incrociare le potenzialità della ricerca scientifica con l’apertura di nuovi mercati. 

La capacità di incorporare all’interno dei prodotti e dei servizi dosi crescenti di innovazione rappresenta il principale fattore di competitività nel nuovo contesto competitivo. 
Tale prospettiva appare tanto più decisiva per l’Italia che ha consolidato un modello di sviluppo fortemente concentrato sulle attività  manifatturiere e che sta affrontando con grandi difficoltà le nuove sfide competitive. 
Nel corso degli ultimi anni sono, infatti, emersi con evidenza i limiti di un tessuto industriale che, sia per specializzazione produttiva che per dimensione delle imprese, non riesce ad interpretare il nuovo ciclo tecnologico e ad affrontare con slancio le opportunità dell’internazionalizzazione. 

Venuto meno il ruolo di catalizzatore dell’innovazione svolto nei decenni passati dalla grande impresa pubblica e privata, oggi il sistema delle imprese e quello della ricerca sembrano camminare su binari paralleli con effetti negativi sia sulla competitività dei nostri prodotti sia sulla prospettive di valorizzazione delle competenza maturate all’interno delle università e dei centri di ricerca. 
Se negli anni 60 e 70 la grande impresa italiana ha rappresentato culla e palestra per grandi ricercatori industriali e ha consentito al Prof Natta di vincere il premio nobel grazie alle ricerche svolte all’interno dei laboratori della Montecatini, oggi il rapporto tra il tessuto delle piccole e medie imprese e le competenze scientifiche deve essere affidato ad un sistema articolato di relazioni che sia in grado di trasferire i risultati della ricerca verso un sistema produttivo fortemente frammentato. 
In un contesto caratterizzato da imprese di piccola dimensione che non riescono a sviluppare al proprio interno sufficiente massa critica per presidiare nuovi processi innovativi, il sistema della ricerca pubblica deve svolgere un ruolo determinante di traino del sistema verso nuovi assetti tecnologici. 
La forte attenzione verso i temi della ricerca applicata non deve comunque ridurre la tensione verso la ricerca di base che rappresenta il serbatoio che deve continuamente alimentare i processi di trasferimento tecnologico. In assenza di un solido ed indipendente sistema della ricerca fondamentale l’Italia rischia di rimanere ai margini dei grandi processi di innovazione e di deprimere le risorse intellettuali di cui il paese è ricco. 
A fronte infatti di una percezione collettiva ancora troppo poco sviluppata, l’Italia dispone di risorse scientifiche competitive a livello mondiale che emergono in un contesto estremamente difficile. Il nostro paese ha, negli ultimi anni, aumentato la propria quota del mercato mondiale della scienza misurato in termini di pubblicazioni su riviste scientifiche. La quota delle pubblicazioni italiane sul totale mondiale è, infatti, passata dal 3,7% della metà degli ani 90 al 4,1% attuale registrando un incremento in netta controtendenza rispetto al calo delle esportazioni di beni e servizi registrato nello stesso periodo. 
Anche in termini di produttività dei ricercatori l’Italia si colloca al terzo posto tra i principali paesi per numero di pubblicazioni per ricercatore con un rapporto tra risorse investite e produzione scientifica tra i più elevati del mondo. 

Ciò significa che la scienza italiana esprime in alcune aree una leadership mondiale che deve essere valorizzata in una prospettiva di rafforzamento del ruolo dell’Italia nella comunità scientifica mondiale. 
Una politica per la ricerca deve assumere come priorità la valorizzazione del merito nella competizione scientifica mondiale e il rafforzamento della ricerca fondamentale come risorsa per lo sviluppo. 

Rispetto a questo obiettivi occorre lavorare sia sull’offerta del sistema delle ricerca che sulla domanda da parte dell’impresa nella piena consapevolezza che i due fattori sono strettamente collegati fra loro. 
Sul fronte dell’offerta il Governo deve affrontare due problemi: la riduzione delle inefficienze del sistema che porta ad uso a volte irrazionale e distorto delle risorse pubbliche e l’entità  dei finanziamenti verso questo settore strategico per lo sviluppo del sistema economico, sociale e produttivo. 
Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una forte crescita del numero di atenei, passati da 41 a 78, a volte sulla base di spinte localistiche, che hanno portato ad una forte frammentazione del sistema universitario in assenza di una crescita della capacità di valutazione dei risultati delle nuove strutture. Se è infatti vero che il numero di Università sulla popolazione è, nonostante la crescita degli ultimi anni, inferiore a quello degli altri paesi avanzati, occorre riconoscere che negli altri sistemi  esiste una rigida distinzione tra le sedi di ricerca e le sedi deputate all’insegnamento.
In assenza di un efficiente sistema di valutazione, la proliferazione delle università è avvenuta nella prospettiva che ciascuna nuova sede fosse in grado di svolgere al meglio tutte le funzioni. Tale assetto ha  alimentato un sistema di finanziamento legato non ai risultati conseguiti ma al numero di studenti e dei docenti. 

Su questi temi già nella finanziaria e nel decreto legge collegato appaiono norme che possono cambiare radicalmente il quadro di governo del sistema della ricerca pubblica: l’arresto dei processi di frammentazione e proliferazione di sedi ed insegnamenti; l’istituzione dell’agenzia di valutazione dell’Università e della Ricerca che consentirà di assegnare una quota crescente di risorse pubbliche sul principio del merito. 

Anche sul fronte del personale della ricerca, la finanziaria offre una prospettiva di stabilizzazione dei rapporti di lavoro attraverso l’istituzione di un fondo pari a 140 milioni di Euro nel triennio che consentirà l’assunzione nelle università di oltre 2000 ricercatori e un fondo per l’assunzione di circa 700 giovani ricercatori negli enti di ricerca con lo sblocco del turn over. Si tratta di provvedimenti che potranno incidere sul problema più generale dell’esclusione giovanile nel campo della formazione superiore e della ricerca scientifica. 

Accanto a queste misure di razionalizzazione del sistema occorre tenere comunque conto che esiste un problema strutturale che attiene alla entità complessiva delle risorse destinate al sistema delle ricerca pubblica nel nostro paese. L’Italia spende infatti in questo settore strategico 1,55% del PIL rispetto 5% degli USA e della Francia e della Gran Bretagna e al 4% della Germania e della Spagna. 

Si tratta quindi di una questione strategica che non può essere affrontata in una ottica congiunturale ma che richiede una progetto di lunga durata che consenta al nostro paese, compatibilmente con i vincoli di bilancio pubblico, di avviare un graduale percorso di recupero dei ritardi acculati in questi anni. 

In questa direzione si muove il nuovo fondo unico per la ricerca (FIRST) la cui dotazione per il triennio è stata portata a 2,1 miliardi e che consentirà al Governo di cofinanziare iniziative di ricerca industriale anche con riferimento alla partecipazione italiana ai grandi progetti internazionali e in particolari europei. 

In particolare il rafforzamento delle partnership europee rappresenta una straordinaria occasione per valorizzare le competenze italiane in campo internazionale, favorire la mobilità dei ricercatori e garantire un ritorno nazionale delle grandi iniziative europee nel campo della ricerca e dell’innovazione. 

Le politiche per la ricerca devono inoltre essere coerenti con le più generali politiche di sviluppo del paese e in particolare con le politiche di rilancio della competitività del sistema industriale. 
L’avvio di una fase di riscossa del nostro sistema produttivo appare una condizione necessaria per garantire valorizzazione delle competenze scientifiche e nuovi sbocchi professionali per i giovani ad elevata qualificazione. 

Se è vero infatti che il nostro paese riesce a laureare meno giovani rispetto ai nostri principali partner europei e che il mix dei nostri laureati è meno orientato verso le nuove professioni, è altrettanto vero che il nostro sistema produttivo, per specializzazione e dimensione aziendale, non riesce ad offrire adeguate opportunità professionali. Il tasso di disoccupazione giovanile è ancora molto elevato e riguarda anche le fasce più scolarizzate; anche quando i giovani riescono ad entrare nel mondo professionale troppo spesso ricoprono funzioni non adeguate al loro investimento culturale. In altri termini in Italia a differenza degli altri paesi avanzati l’investimento nella formazione ha un rendimento molto basso. 
Per questo occorre favorire l’evoluzione del nostro tessuto verso una maggiore articolazione delle funzioni delle imprese in termini di sviluppo delle attività di ricerca,  e servizi avanzati. Questa  è, infatti,  l’unica strada per garantire l’immediata crescita delle domanda di nuove e più elevate professionalità sbloccando un mercato del lavoro che ad oggi appare schiacciato su livelli qualitativi medio bassi. 
Il disegno di Legge Industria 2015 rilancia la politica industriale ponendo al centro dell’intervento pubblico il tema dell’innovazione tecnologica e della collaborazione tra impresa e sistema della ricerca. 

In questo contesto il termine industria che abbiamo usato nel titolo del Disegno di Legge, rievoca volutamente le radici manifatturiere del nostro paese ma è riferito al concetto più ampio che questo termine può assumere in una economia moderna ed avanzata. 
Per un paese come il nostro che ha sempre visto nelle capacità di trasformazione il motore del proprio sviluppo, piuttosto che essere i “cantori della residualità” dobbiamo estendere il concetto di industria alle nuove filiere produttive che integrano ricerca, servizi avanzati, manifattura. L’incontro tra queste diverse culture deve diventare la chiave per il rilancio dello sviluppo del paese nell’economia mondiale. 

In questo contesto intendiamo valorizzare non solo la cultura tecnologica ma anche la componenti umanistiche 

Siamo infatti convinti che l’incontro tra il sapere umanistico e le nuove tecnologie possa consentire al nostro paese di valorizzare il proprio patrimonio artistico e culturale ed offrire nuove prospettive di occupazione ad una fascia del mercato del lavoro qualificato (i laureati in materie umanistiche) che oggi stenta a trovare occasioni di impiego. 

La politica di sostegno alle imprese riguarderà sia misure di carattere automatico rivolte alla generalità delle imprese sia misure di carattere fortemente selettivo finalizzate alla realizzazione di grandi progetti sulle frontiere più avanzate del progresso tecnologico. 
Già nell’ambito della Finanziaria è previsto un notevole impegno del Governo verso il sostegno all’innovazione tecnologica e al rapporto tra ricerca ed imprese.  

Sul fronte degli automatismi fiscali  è stato introdotto un credito d’imposta pari al 10% delle spese sostenute dalle imprese in attività di ricerca sviluppo con un ulteriore premio, fino al 15%, per i costi sostenuti per contratti di ricerca con le Università. Si tratta di un primo significativo segnale, che potremo rendere più consistente nei prossimi anni, verso il rafforzamento delle relazioni tra imprese ed centri di ricerca pubblici. 
La seconda linea di intervento sarà basata su un approccio fortemente selettivo e su chiare scelte circa le priorità strategiche per il paese.
L’esperienza maturata in questi anni nelle politiche di incentivazione alle imprese ha evidenziato, infatti, tutti i limiti di un modello che ha privilegiato il finanziamento a pioggia di capannoni e macchinari rispetto ad interventi di sistema in grado di migliorare la competitività del tessuto produttivo. 
La nuova impostazione di politica industriale avrà, al contrario di quanto avvenuto nel passato,  l’obiettivo di favorire l’incontro tra le università, i centri di ricerca e le imprese grandi e piccole intorno a  progetti strategici di innovazione che consentano al nostro paese di presidiare le frontiere più avanzate delle tecnologia. 

Con i nuovi strumenti previsti dalla Finanziaria il Governo intende, infatti,  sostenere e promuovere progetti di innovazione industriale che siano in grado di incrociare risultati più avanzati della ricerca scientifica con la capacità di sviluppare nuovi prodotti o nuove soluzioni organizzative. In questo contesto sarà possibile valorizzare il contributo italiano nell’ambito dei programmi europei per la ricerca e l’innovazione nella convinzione della necessità di un rilancio della strategia Europea per lo sviluppo economico. 
La realizzazione dei nuovi progetti di innovazione industriale rappresenterà inoltre il terreno sul quale sperimentare un rapporto di positiva collaborazione tra il Governo centrale e le regioni in un ottica di complementarietà tra i diversi livelli di gestione  delle politiche industriali. 
In conclusione  vorrei sottolineare che il concetto di competitività non deve essere riferito solo all’innovazione del sistema produttivo ma riguarda un più generale innalzamento dello spirito civico del paese. La qualità dei processi di sviluppo economico è, infatti, direttamente correlata alla possibilità  di creare un terreno comune di confronto tra le risorse intellettuali e produttive del paese. 
In questo senso le Università e più in generale i centri di promozione della cultura possono offrire un contributo determinante per la formazione di una nova classe dirigente in grado di coniugare competenze scientifiche con i valori civici della collettività. 
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